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ART. 3.

Sopprimerlo.
3.18. Vacca, Marzana, Luigi Gallo, Brescia.

Al comma 1 premettere il seguente:
01. Al fine di tutelare la libertà di insegnamento e di apprendimento e di
favorire  l'innovazione  didattica  e  l'uso  delle  nuove  tecnologie,  nelle
scuole secondarie non sono previsti testi scolastici obbligatori. I docenti
possono scegliere di utilizzare materiali didattici alternativi e gli studenti
possono usare altri libri di testo o materiali purché siano in linea con gli
obiettivi curricolari.
3.37. Rampelli.

Al comma 1, premettere le seguenti parole: Come previsto dall'articolo 4
del decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567.
3.19. Vacca, Luigi Gallo, Marzana, Brescia.

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: Al fine di soddisfare
pienamente  le  esigenze  didattiche  e  formative  personalizzate  degli
studenti  con le  seguenti: al  fine  di  favorire  la  crescita  e  lo  sviluppo
personale e culturale degli studenti.
Conseguentemente, al medesimo comma,
al  primo periodo,  sostituire  la  parola: introducono  con  la  seguente:
attivano.
al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: , coerenti con
il profilo educativo, culturale e professionale dello studente previsto dal
percorso scelto;
al secondo periodo, dopo le parole: di cui all'articolo 2  aggiungere le
seguenti: e della rilevazione degli effettivi bisogni degli studenti e delle
esigenze delle famiglie.
3.4. Centemero, Palmieri.

Al comma 1 sostituire le parole da: introducono insegnamenti fino alla
fine del periodo con le seguenti: introducono gli insegnamenti opzionali
nel  2°  biennio e  nell'ultimo anno delle  scuole  secondarie  di  secondo
grado anche utilizzando la quota di autonomia e gli spazi di flessibilità.
3.33. Rocchi, Carocci, Malpezzi, Ascani, Blažina, Bossa, Coccia, Crimì,
D'Ottavio, Ghizzoni, Malisani, Manzi, Narduolo, Pes, Rampi, Romano,
Rossi, Sgambato, Ventricelli, Fassina, Mazzoli, Fabbri.

Al comma 1, sostituire le parole: introducono insegnamenti  opzionali
fino a: ordine ed opzione di istruzione con le seguenti: introducono gli
insegnamenti opzionali negli ultimi tre anni di studi per ogni studente, il
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quale  individuerà le materie  da approfondire su un quinto del  monte
orario totale per lo specifico grado, ordine ed opzione di istruzione.
3.26. Carocci, Rocchi, Malpezzi, Ascani, Blažina, Bossa, Coccia, Crimì,
D'Ottavio, Ghizzoni, Malisani, Manzi, Narduolo, Pes, Rampi, Romano,
Rossi, Sgambato, Ventricelli, Fassina, Mazzoli.

Al comma 1, dopo la parola: introducono inserire le seguenti: sentiti gli
enti locali di riferimento.
*3.49. Giancarlo Giordano, Pannarale.

Al comma 1, dopo la parola: introducono inserire le seguenti: sentiti gli
enti locali di riferimento.
*3.5. Russo, Squeri, Altieri.

Al comma 1, al primo periodo, sopprimere la parola: opzionali.
Conseguentemente  al  medesimo  comma,  al  secondo  periodo,
sopprimere le parole da: e sono inseriti fino alla fine del periodo.
3.44. Giancarlo Giordano, Pannarale.

Al comma 1, sopprimere le parole: , ulteriori.
3.1003.  Carocci,  Rocchi,  Malpezzi,  Scanai,  Blazina,  Bossa,  Coccia,
Crimì,  D’Ottavio,  Ghizzoni,  Malisani,  Manzi,  Narduolo,  Pes,  Rampi,
Romano, Rossi, Sgambato, Ventricelli, Mazzoli.

Al  comma  1,  primo  periodo,  sostituire  la  parola: ulteriori  con  le
seguenti: alternativi ed equivalenti.
Conseguentemente, dopo le parole: di istruzione aggiungere le seguenti:
,  con esclusione di quelli caratterizzanti il corso di studi e oggetto di
prova scritta negli esami di Stato.
3.40. Santerini, Lo Monte.

Al  comma 1,  primo periodo,  dopo la parola:  ulteriori  aggiungere  le
seguenti: , con un numero massimo del 20 per cento.
3.45. Giancarlo Giordano, Pannarale.

Al comma 1, primo periodo, sopprimere la parola ordine.
Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente:
3. Le istituzioni scolastiche del secondo ciclo del sistema educativo di
istruzione e formazione inseriscono il  curriculum di ciascuno studente
nel Portale unico di cui all'articolo 14, comma 1.
3.3. Centemero, Palmieri.

Al  comma  1,  dopo  le  parole: attivati  dalle  istituzioni  scolastiche
aggiungere le seguenti: o da reti di istituzioni scolastiche.
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3.32. Rocchi, Carocci, Malpezzi, Ascani, Blažina, Bossa, Coccia, Crimì,
D'Ottavio, Ghizzoni, Malisani, Manzi, Narduolo, Pes, Rampi, Romano,
Rossi, Sgambato, Ventricelli, Fassina, Mazzoli, Fabbri.

Al comma 1, dopo le parole: alle competenze acquisite  aggiungere le
seguenti: anche nel volontariato e nel servizio civile,.
Conseguentemente,  dopo  le  parole: alle  attività  culturali,  sportive
sopprimere le seguenti: e di volontariato.
3.41. Santerini, Lo Monte.

Al comma 1, dopo le parole: scuola-lavoro aggiungere le seguenti: , alla
partecipazione a laboratori didattici e a comunità di apprendimento non
formali, basate sulla logica pari a pari, nonché.
3.8. Martelli.

Al comma 1, dopo le parole: attività culturali,  aggiungere le seguenti:
artistiche, di pratiche musicali,.
3.30. Ghizzoni,  Malpezzi,  Bossa,  Rocchi,  Carocci,  Ascani,  Blažina,
Coccia,  Crimì,  D'Ottavio,  Malisani,  Manzi,  Narduolo,  Pes,  Rampi,
Romano, Rossi, Sgambato, Ventricelli.

Al  comma  1  aggiungere  in fine  il  seguente  periodo: Nell'eventuale
insegnamento  opzionale  dell'educazione  sessuale,  le  istituzioni
scolastiche dovranno fornire adeguate conoscenze sulla maternità e  la
paternità,  nel  rispetto  di  quanto  stabilito  dall'articolo  29  della
Costituzione.
3.1000. Pagano.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
1-bis. Negli  istituti  tecnici  agrari  e  negli  istituti  professionali  per
l'agricoltura è assicurato il potenziamento, per piano di studi per classe,
degli insegnamenti di Esercitazioni Agrarie, classe di concorso C050,
ora 5C.
3.38. Baldassarre,  Artini,  Barbanti,  Bechis,  Mucci,  Prodani,  Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
1.-bis. Agli  insegnamenti  di  cui  al  comma 1,  è  comunque  associato
l'apprendimento di tecniche di pronto soccorso di basic life support con
la  possibilità  di  successiva  integrazione  con  adeguate  conoscenze  di
procedure di defibrillazione.
3.24. De  Rosa,  Busto,  Daga,  Mannino,  Micillo,  Terzoni,  Zolezzi,
Vignaroli, Valente, Brescia, Di benedetto, D'Uva, Luigi Gallo, Marzana,
Vacca.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
1-bis. Negli istituti tecnici e professionali, è assicurato il potenziamento
delle discipline tecnico pratiche di laboratorio, nel primo biennio, al fine
di combattere la dispersione scolastica; e nel secondo biennio al fine di
rendere  più  consapevoli  gli  allievi  attraverso  maggiori  competenze  e
abilità relative al profilo professionale che sceglieranno per accedere al
mondo del lavoro.
3.2.  Baldassarre,  Artini,  Barbanti,  Bechis,  Mucci,  Prodani,  Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
l-bis. A decorrere dall'anno scolastico successivo alla data di entrata in
vigore  della  presente  legge,  nelle  scuole  del  primo  ciclo,  è  previsto
l'insegnamento  della  materia  «Educazione  alimentare» e  sono
organizzati  percorsi  didattici  finalizzati  alla  suddetta  disciplina
concernente le abitudini alla piramide alimentare, la composizione e il
valore nutritivo degli alimenti anche attraverso la lettura delle etichette,
la  rilevanza  e  la  funzione  e  la  storia  dei  vari  alimenti  al  fine  di  far
sviluppare all'adolescente  un comportamento responsabile nella scelta
dei  cibi,  la  conoscenza  degli  effetti  di  un'alimentazione  eccessiva  o
insufficiente e le varie patologie legate all'alimentazione allo scopo di
prevenire i disturbi del comportamento alimentare.
3.1006. Rostellato,  Artini,  Baldassarre,  Barbanti,  Bechis,  Mucci,
Prodani, Rizzetto, Segoni, Turco.

Sopprimere il comma 2.
*3.22. Chimienti, Marzana, Vacca, Luigi Gallo.

Sopprimere il comma 2.
*3.47. Giancarlo Giordano, Pannarale.

Al comma 2, sostituire le parole: Il dirigente scolastico può individuare
percorsi  formativi  e  iniziative  dirette  a  garantire  un  maggiore
coinvolgimento degli studenti con le seguenti: Il dirigente scolastico di
concerto con gli organi collegiali può individuare percorsi formativi e
iniziative dirette a garantire un maggiore coinvolgimento degli studenti.
3.27. Carocci, Rocchi, Malpezzi, Ascani, Blažina, Bossa, Coccia, Crimì,
D'Ottavio,  Ghizzoni,  Malisani,  Manzi,  Narduolo,  Orfini,  Pes,  Rampi,
Romano, Rossi, Sgambato, Ventricelli, Carrescia, Mazzoli.

Al  comma  2,  sostituire  le  parole:  Il  dirigente  scolastico  può  con  le
seguenti: Le scuole secondarie di II grado possono.
Conseguentemente,  sopprimere  le  parole  da: utilizzando  fino  a:
sponsorizzazioni e aggiungere, in fine, il seguente periodo: le istituzioni

Versione del 25 aprile 2015

4



OrizzonteScuola.it

scolastiche  non  possono  concludere  accordi  di  sponsorizzazione  con
soggetti privati.
3.15. Vacca, Brescia, Luigi Gallo, Marzana.

Al  comma  2  sostituire  le  parole: Il  dirigente  scolastico  può  con  le
seguenti: Le scuole secondarie di II grado possono.
Conseguentemente,  sostituire  le  parole  da:  utilizzando  fino  a:
sponsorizzazioni  con le  seguenti:  utilizzando  le  risorse  disponibili  ai
sensi  del  comma  1-bis  comma  5  del  decreto-legge  n.  134  del  25
settembre 2009.
3.16. Vacca, Brescia, Luigi Gallo, Marzana.

Al  comma  2  sostituire  le  parole: Il  dirigente  scolastico  può  con  le
seguenti: Le scuole secondarie di II grado possono.
Conseguentemente,  dopo  le  parole:  studenti  inserire  le  seguenti:
dell'ultimo biennio.
3.13. Vacca, Luigi Gallo, Marzana, Brescia.

Al  comma  2,  dopo  le  parole: Il  dirigente  scolastico  aggiungere  le
seguenti: ed il Collegio dei docenti.
Conseguentemente, sostituire la parola: può con la seguente: possono e
le parole: esterni, compresi quelli derivanti da sponsorizzazioni, con le
seguenti: esterni pubblici.
3.46. Giancarlo Giordano, Pannarale.

Al  comma  2,  dopo  le  parole: Il  dirigente  scolastico  aggiungere  le
seguenti: previo parere del consiglio d'istituto e del collegio dei docenti.
3.14. Vacca, Marzana, Luigi Gallo.

Al comma 2, dopo le parole: Il Dirigente scolastico  sono aggiunte le
seguenti: , sentiti il Collegio dei docenti e il Consiglio d'istituto.
3.9. Pilozzi.

Al  comma  2,  dopo  le  parole: Il  Dirigente  scolastico  aggiungere  le
seguenti: sentito il Collegio dei docenti.
*3.25. Burtone.

Al  comma  2,  dopo le parole:  dirigente  scolastico aggiungere  le
seguenti: sentito il Collegio dei docenti.
*3.1001. Pagano.

Al  comma 2,  dopo  le  parole:  può  individuare  inserire  le  seguenti: ,
sentito il pedagogista di riferimento dell'istituzione scolastica,.
3.36. Simonetti, Borghesi.
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Al comma 2, dopo le parole: e iniziative diretti, aggiungere le seguenti:
all'orientamento post scolastico ed.
3.43. Pannarale, Giancarlo Giordano, Costantino.

Al comma 2 sostituire le parole: del merito scolastico e dei talenti con le
seguenti:  delle  inclinazioni  e  dei  talenti  di  tutti  gli  studenti,  in
particolare di quelli che presentano bisogni educativi speciali e difficoltà
di apprendimento.
3.23. Chimienti, Luigi Gallo, Marzana, Brescia, Vacca.

Al comma 2 sopprimere le parole da: , utilizzando fino a: procedure.
3.39. Cristian Iannuzzi.

Al  comma  2  sostituire  le  parole: compresi  con  quelli  derivanti  da
sponsorizzazioni  con le seguenti: senza che ci  siano sponsorizzazioni
negli Istituti scolastici.
3.21. Luigi Gallo, Marzana, Vacca, Brescia.

Al comma 2, dopo le parole: derivanti da sponsorizzazioni  inserire le
seguenti: sentiti  gli  enti  locali  di riferimento al fine di raccordare gli
interventi con la programmazione della rete scolastica.
3.6. Russo, Squeri, Altieri.

Al comma 2,  aggiungere,  in  fine,  il  seguente periodo: e  la  completa
autonomia di scelta nell'utilizzo delle risorse.
3.20. Brescia, Vacca, Luigi Gallo, Marzana.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
2-bis. Al fine di assicurare la migliore continuità tra scuola secondaria di
II grado e l'istruzione superiore, le istituzioni scolastiche, le università e
gli  ITS  potranno  sottoscrivere  dei  protocolli  d'intesa  finalizzati  alla
definizione di un programma di attività co-progettate e co-realizzate, il
cui fine sia quello di implementare e certificare le competenze acquisite
dagli  studenti  della  scuola  secondaria  superiore  in  vista  della
prosecuzione della loro formazione in ambito universitario ovvero nel
segmento dell'Istruzione Tecnica Superiore (ITS).
I percorsi potranno essere attivati con gradualità a partire dal secondo
biennio  della  scuola  secondaria  di  II  grado  e  insisteranno  sul
potenziamento delle competenze in ingresso richieste dalle Università e
dagli ITS.
Le attività didattiche realizzate da un team di docenti universitari e di
scuola secondaria di II grado, selezionati, rispettivamente, dai direttori
di  dipartimento  universitari  e  dal  Comitato  per  la  valutazione  del
servizio  dei  docenti  (articolo  11  d.lgs.  n.  297/1994),  contribuiranno
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anche alla formazione in servizio dei docenti, attraverso la metodologia
della ricerca-azione e della Comunità di Pratiche.
Le competenze acquisite dagli studenti, certificate in base ad indicatori e
livelli definiti nell'ambito dei protocolli di intesa coerentemente all'EQF
(Quadro  Europeo  delle  qualifiche  e  dei  titoli  per  l'apprendimento
permanente)  contribuiranno  a  formare  il  50  per  cento  del  punteggio
attribuito agli studenti che partecipano alle selezioni per l'ammissione
alle facoltà a numero chiuso o limitato.
3.11. Bruno Bossio, Censore, Battaglia, Stumpo.

Dopo il comma2, aggiungere il seguente:
2-bis. È istituito, nel sistema nazionale di istruzione, l'insegnamento a
carattere interdisciplinare dell'educazione di genere.
I piani dell'offerta formativa delle scuole del primo e del secondo ciclo
di  istruzione  adottano  misure  educative  volte  all'eliminazione  degli
stereotipi  di  genere  promuovendo  cambiamenti  nei  modelli
comportamentali  al  fine di  eliminare pregiudizi,  costumi,  tradizioni  e
altre pratiche socio-culturali fondati sulla differenziazione delle persone
in base al sesso di appartenenza e di sopprimere gli ostacoli che limitano
di fatto la complementarità tra i sessi nella società.
Le tematiche a contenuto metodologico scientifico e culturale relative
all'educazione di genere non costituiscono materia curricolare a se stante
e sono parte integrante degli orientamenti educativi e dei programmi di
insegnamento.
Il dirigente scolastico, d'intesa con il collegio dei docenti ed il consiglio
d'istituto nomina, tra i docenti, un referente dell'educazione di genere,
con  il  compito  di  promuovere  azioni  e  iniziative  mirate,  in
collaborazione  con  gli  organismi  preposti  alle  politiche  per  le  pari
opportunità, assicurando il coinvolgimento delle famiglie degli studenti.
I  contenuti  e  le  modalità  dell'educazione  di  genere  saranno  adeguati
all'età  degli  alunni  e  al  loro  diverso  grado di  maturità  psico-fisica  e
devono tenere conto delle diverse proposte in un quadro di pluralismo
culturale.
Nell'ambito  delle  finalità  indicate  nel  presente  comma,  il  MIUR,  a
partire  dall'anno  scolastico  2015/2016,  predispone  appositi  percorsi
formativi  per  il  personale  docente  da  impegnare  nell'insegnamento
dell'educazione di genere che prevedono, in particolare, tematiche quali
la  parità  tra  i  sessi,  i  ruoli  di  genere  non  stereotipati,  la  cultura  del
rispetto dell'altro e la soluzione non violenta dei conflitti  nei rapporti
interpersonali.
Le università, nel predispone i corsi di laurea per gli insegnanti della
scuola dell'infanzia e della scuola primaria e secondaria, tengono conto
delle finalità della presente legge.
Il  Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca promuove, di
concerto con il Ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche
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giovanili  e  d'intesa  con  gli  organi  preposti  alle  politiche  per  le  pari
opportunità,  l'adozione  di  libri  di  testo  nelle  scuole  dell'infanzia,
primaria e secondaria conformi alle indicazioni contenute nel codice di
autoregolamentazione  POLITE  (Pari  opportunità  nei  libri  di  testo)  e
recanti la dichiarazione di adesione al medesimo codice.
3.12. Bruno Bossio, Censore, Battaglia, Stumpo.

Dopo il comma 2, inserire il seguente:
2-bis. Nell'ambito  dell'esame  di  Stato  conclusivo  dei  percorsi  di
istruzione secondaria di secondo grado, nello svolgimento dei colloqui
la commissione d'esame tiene conto del curriculum dello Studente.
3.1002. Ascani,  Rocchi,  Blazina,  Bossa,  Coccia,  Carocci,  Crimì,
D'ottavio, Ghizzoni, Malisani. Malpezzi, Manzi, Narduolo, Pes, Piccoli,
Nardelli, Rampi, Romano, Rossi, Sgambato, Ventricelli.

Sopprimere il comma 3.
Conseguentemente all’articolo 14, comma 3, sopprimere le parole: del
curriculum dello studente di cui all'articolo 3 e.
*3.48. Giancarlo Giordano, Pannarale.

Sopprimere il comma 3.
Conseguentemente, all’articolo 14, comma 3, sopprimere le parole: del
curriculum dello studente di cui all'articolo 3 e.
*3.17. Marzana, Brescia, Luigi Gallo.

Al  comma  3  dopo  le  parole: Le  istituzioni  scolastiche  inserire  le
seguenti: alla fine del percorso formativo dello studente fino ai 12 mesi
successivi.
3.10. Albini, Fossati.

Al  comma  3,  dopo  le  parole: istituzioni  scolastiche  aggiungere  le
seguenti: del sistema di istruzione nazionale.
3.42. Santerini, Lo Monte.

Al comma 3, aggiungere in fine le seguenti parole:  anche attraverso la
sperimentazione di registri elettronici per la mappatura del curriculum ai
fini di una trasparente lettura della progettazione e della valutazione per
competenze.
3.1. Coppola, Ascani, Marco Di Maio, Quintarelli, Bonaccorsi, Capua
Tentori,  Basso,  Peluffo,  Gadda,  Dellai,  Malpezzi,  Bonomo,  Bargero,
Carrozza, D’Alia, Gribaudo.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
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3-bis. Le istituzioni scolastiche possono individuare docenti nell'ambito
dell'organico dell'autonomia cui affidare il coordinamento delle attività
di cui al comma 1.
3.34. Rocchi, Carocci, Malpezzi, Ascani, Blažina, Bossa, Coccia, Crimì,
D’Ottavio, Ghizzoni, Malisani, Manzi, Narduolo, Pes, Rampi, Romano,
Rossi, Sgambato, Ventricelli, Fassina, Mazzoli, Fabbri.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
3-bis. Le  attività  e  i  progetti  di  orientamento  scolastico  nonché  di
accesso al  lavoro sono sviluppati  con modalità  idonee a  sostenere le
eventuali  difficoltà  e  problematiche  proprie  degli  studenti  di  origine
straniera.
3.29 Beni, Iori, Capone, Locatelli, Di Lello, Chaouli, Fossati, La Marca, 
Tidei, Patriarca, Cimbro, Lacquaniti, D’Incecco, Capone.

Dopo il comma aggiungere il seguente:
3-bis.  Gli  studenti  delle  scuole  paritarie  sono esclusi  dal  programma
nazionale di valorizzazione del merito e del talento degli studenti e dal
riparto delle risorse complessivamente disponibili per tale finalità.
3.1004. Catalano.

Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
3-bis. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della legge 23 novembre 2012, n.
222 è aggiunto il seguente:
«2-bis. Il primo e l'ultimo giorno di lezione di ogni anno scolastico è
fatto obbligo il canto dell'inno di Mameli da parte degli studenti e degli
insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado».
3.025. Antimo Cesaro, Molea, Mazziotti.

Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:

ART. 3-bis.
 (Revoca e riassegnazione della quota capitaria in caso di trasferimento

per disagio psico-fisico).

1.  Le  risorse  del  Fondo  per  il  funzionamento  delle  istituzioni
scolastiche di cui all'articolo 1, comma 601, della legge n. 296 del 27
dicembre  2006,  assegnate  direttamente  agli  istituti  scolastici  con
periodicità  quadrimestrale,  secondo  i  criteri  e  i  parametri  al  decreto
ministeriale 1° marzo 2007, n. 21 e di cui al decreto ministeriale n. 351
del 21 maggio 2014 e da questi erogate, sono ripartite in base al numero
degli alunni.

2.  Al  termine  del  primo e  del  secondo  quadrimestre  le  risorse
assegnate  per  quota  capitaria  agli  studenti  che  hanno  richiesto,  con
nulla-osta,  il  trasferimento  ad  altro  Istituto  del  sistema  nazionale
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pubblico di istruzione per disagio psico-fisico sono revocate all'Istituto a
cui l'alunno è iscritto e attribuite all'Istituto di destinazione. Al termine
dell'anno scolastico, a seguito di verifica del Ministero dell'istruzione,
dell'università  e  della  ricerca,  che  attesti  il  superamento  del  disagio
psico-fisico  e  del  contributo  educativo  formativo  e  motivazionale
all'alunno,  all'Istituto  di  destinazione  sono  assegnate  risorse  pari  al
doppio della quota capitaria medesima.
3.050. Gigli, Santerini, Lo Monte.

Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:

ART. 3-bis.
(Rafforzamento dei Poli tecnici professionali).

1. Al fine di favorire l'accesso all'occupazione giovanile nonché la
ricollocazione  delle  persone in  cerca  di  lavoro  e  inattive,  compresi  i
disoccupati di lunga durata, nell’ambito dei poli tecnici professionali, di
cui all’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7,
convertito con modificazioni dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, le Regioni
definiscono piani di intervento per la formazione e il lavoro, di durata
triennale, per il sostegno a programmi finalizzati a stimolare l’offerta di
posti disponibili, a supportare le imprese nell’utilizzo degli strumenti, a
valorizzare la componente formativa professionalizzante in raccordo con
i  sistemi  di  certificazione  della  competenze  e  i  repertori  regionali  e
nazionali, nonché ad accelerare processi di riallocazione del personale in
esubero o oggetto di licenziamenti collettivi.

2. I piani di cui al comma precedente sono attuati dagli Istituti
Tecnici  Superiori  e  possono  prevedere,  nel  rispetto  della  normativa
nazionale e comunitaria di settore, l’attivazione di strumenti anche in
grado  di  compensare  le  maggiori  difficoltà  occupazionali  di  alcuni
gruppi di lavoratori, incidendo direttamente o indirettamente sul costo
del  lavoro  a  favore  delle  imprese  che  partecipano  attivamente  alle
attività  formative  mettendo  a  disposizione  i  propri  impianti  per  le
lezioni/esercitazioni  pratiche  e  attività  di  tirocinio.  I  piani  possono
essere  attivati  anche  nei  processi  di  sviluppo  aziendale  collegati  a
programmi di investimenti con particolare riferimento a quelli ad alto
contenuto innovativo, per la promozione dell’internazionalizzazione e il
rafforzamento del made in Italy, nonché tesi ad introdurre nuovi processi
produttivi sostenibili da un punto di vista energetico-ambientale.

3. Previa intesa in Conferenza Stato Regioni, agli oneri derivanti
dall’applicazione  dei  commi precedenti  possono concorrere  le  risorse
rinvenite dai fondi strutturali e di investimento 2014-2020, dal Fondo di
rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, dal Fondo per
lo sviluppo e la coesione di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, n.
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188,  nonché  dalle  risorse  eventualmente  riprogrammabili  nell’ambito
del Piano di Azione Coesione.

4.  Con Decreto  del  Ministro dell’istruzione,  di  concerto  con il
Ministro del Lavoro, dello Sviluppo economico, dell’Economia e delle
Finanze, e previo parere della Conferenza Stato Regioni, da emanarsi
entro  trenta  giorni  dalla  pubblicazione  in  Gazzetta  Ufficiale della
presente legge, sono disciplinati i criteri per l’attivazione dei piani di cui
al comma 1 e le misure previste dal precedente comma 2.
3.01. Palese, Centemero, Palmieri.
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Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione nelle città di Torino di un distretto sperimentale per

l'innovazione scolastica).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo  di  flessibilità dell'offerta
formativa prevedendo un piano pluriennale per t'attivazione nella scuola
dell'infanzia,  primaria,  secondaria  di  primo  grado  e  secondo  grado
comprendenti  licei,  istituti  tecnici,  istituti  magistrali,  istituti
professionali, al fine di si promuovere l'innovazione, nel rispetto delle
normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge, istituendo nelle città di
Torino  distretti  scolastici  sperimentali  in  deroga  all'articolo  17  del
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. La sperimentazione, intesa
come  ricerca  e  realizzazione  di  innovazioni  sul  piano  metodologico
didattico, si struttura in modo che coinvolga tutti gli insegnamenti. A tal
fine  i  docenti,  per  la  sua  realizzazione,  presentano  il  programma  al
collegio dei docenti e al consiglio di intersezione, interclasse o di classe
per le rispettive competenze.
2.  La  deroga  contenuta  nella  presente  legge  consiste  nella
determinazione  di  un  speciale  distretto  sperimentale  da  determinare
nella  città  di  Torino.  A tal  fine  si  delega  il  Ministro  della  pubblica
istruzione  a  individuare  un  ambito  territoriale  omogeneo  e  una
popolazione  pari  a  50.000  abitanti  per  la  realizzazione  del  distretto
sperimentale  nella città  di  Torino.  Nell'ambito del  distretto scolastico
detto, sarà assicurata la sperimentazione garantendo la partecipazione di
istituti appartenenti a tutti gli ordini e gradi di istruzione, ad eccezione
delle  università,  delle  accademie  di  belle  arti  e  dei  conservatori  di
musica.  Nella  delimitazione  dell'area  del  distretto,  il  Governo  dovrà
tenere in conto il riferimento alle caratteristiche sociali, economiche e
culturali  della  zona  interessata,  nonché  alla  distribuzione  della
popolazione,  delle  infrastrutture,  di  altri  organismi  e  servizi,  con
particolare riferimento a quelli  sanitari  e  di  medicina preventiva,  alle
comunicazioni e ai trasporti, tenendo conto della espansione urbanistica
e dello sviluppo demografico e scolastico.
3.  I  principi  sui  quali  si  fonda la  sperimentazione,  nel  rispetto  della
normativa  domestica  non  derogata  e  comunitaria,  sono  quelli
dell'indipendenza,  libertà di  scelta  del  percorso educativo entro limiti
codificati  e  successivamente  specificati,  parzialmente  delegati  al
Ministro della pubblica istruzione,  vertenti  sul  rispetto per  il  naturale
sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,  cognitivo  e  sociale  dello
studente.  Al  fine  di  realizzare  l'obiettivo  le  classi  dovranno  essere
composte di studenti suddivise per fascia di età ovvero:
a) dalla nascita ai 3 anni di età;
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b) dai 3 ai 6 anni di età;
c) dai 6 ai 12 anni di età;
d) dai 12 ai 18 anni di età.

4. Tali suddivisioni sono proposte al fine di stimolare la socializzazione,
la cooperazione, l'apprendimento tra pari. Deve essere garantita la libera
scelta del discente del proprio autonomo percorso educativo, consistente
nelle individuazione autonoma delle attività da svolgere, nella decisione
libera sull'ambito temporale a ciò dedicato, all'interno di una gamma di
opzioni  predisposte  e  preventivamente  pubblicizzate  dall'insegnante.
Con decreto del  Ministro della pubblica istruzione di concerto con il
Ministro  del  tesoro  sono  determinati  annualmente  i  criteri  per  la
formazione delle sezioni e delle classi, delle scuole e degli istituti di cui
al comma 1 ed è stabilito il numero massimo e minimo di alunni per
sezione e per classe.
5. Ogni istituto individuato per la sperimentazione, nella sua autonomia,
stabilisce le modalità temporali ed organizzative, anche con opportuni
adattamenti  del  calendario  scolastico.  Gli  orari  di  insegnamento
necessari al migliore funzionamento del metodo didattico sperimentale
proposto  devono  essere  sufficientemente  estesi  e  senza  interruzioni,
indicando nel periodo delle tre ore quello ottimale. L'orario di servizio è
stabilito  in  deroga  alla  contrattazione  collettiva  ai  sensi  del  decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni.
6. E' riconosciuta piena validità agli studi compiuti  dagli alunni delle
classi  o  scuole  interessate  alla  sperimentazione  secondo  criteri  di
corrispondenza individuati dalla delega di cui al comma 2 che specifica
le modalità della sperimentazione delegate.
7. L'organizzazione delle attività educative sperimentali, dei laboratori,
degli  ambienti  di  studio  e  apprendimento  e  dei  materiali  didattici  a
disposizione  di  docenti  e  discenti,  deve  favorire  l'apprendimento  per
scoperta e per costruzione delle conoscenze poste nella zona di sviluppo
prossimale  di  ogni  singolo  discente  sulla  base  di  un  modello
psicopedagogico costruttivista. Il materiale didattico specializzato deve
consentire  l'apprendimento  per  scoperta,  l'utilizzo  raffinato  dei  sensi,
l'autocorrezione.
8. In deroga all'articolo 17 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
si delega il Ministro della pubblica istruzione ad istituire un centro per
l'innovazione scolastica presso i due distretti sperimentali di Torino al
fine  di  favorire  e  implementare  lo  sviluppo  di  metodi  innovativi  di
insegnamento  basati  sull'indipendenza  e  sulla  libertà  di  scelta  del
percorso  educativo  che  si  vuole  seguire,  nel  rispetto  delle  normative
comunitarie, delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola
non derogati dalla presente legge e fondati sul principio del rispetto per
il naturale sviluppo fisico, psicologico, intellettivo, cognitivo e sociale
del discente. A tal fine deve essere assicurata la formazione di insegnanti
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e formatori  capaci  di  garantire  un'efficace e duratura diffusione delle
innovazioni educative sviluppate in seguito all'adozione del modello ivi
proposto. Si specifica che il metodo di formazione degli insegnanti e dei
formatori dovrà essere quello utilizzato per la formazione dei discenti.
9. E' prevista l'istituzione di un centro per l'innovazione scolastica che
favorisca  lo  sviluppo  di  metodi  innovativi  di  insegnamento  basati
sull'indipendenza, sulla libertà di scelta del proprio percorso educativo,
nel  rispetto  delle  normative comunitarie,  delle  norme costituzionali  e
degli ordinamenti della scuola non derogati dalla presente legge e sul
rispetto del naturale sviluppo fisico, psicologico e sociale del bambino,
oltre  alla  formazione  di  insegnanti  e  formatori  capaci  di  garantire
un'efficace  e  duratura  diffusione  delle  innovazioni  derivanti  dalla
sperimentazione  delle  attività  educative  sviluppate  negli  istituti
scolastici individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
10.  Con  propri  decreti  da  adottarsi  secondo  la  procedura  prevista
dall'articolo 17,  commi 3 e 4,  della legge 23 agosto 1988, n.  400,  il
Ministro  della  pubblica  istruzione  emana  uno  o  più  regolamenti  per
l'esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini ed agli esami degli
studenti torinesi partecipanti al progetto sperimentale. Il Ministro della
pubblica istruzione determina  annualmente,  con propria  ordinanza,  le
modalità organizzative degli scrutini ed esami stessi, nel rispetto delle
attività  educative  sperimentali  sviluppate  negli  istituti  scolastici
individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
11. I decreti  suddetti  demandati  al  Ministro della pubblica istruzione,
sono emanati entro il 31 dicembre 2015.
12. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2035. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017,  nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»
della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato  di  previsione  del
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  per  l'anno  2015,  allo  scopo
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo  al  medesimo
Ministero.
3.07. Bechis,  Baldassarre,  Artini,  Barbanti,  Mucci,  Prodani,  Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione nelle città di Torino di un distretto sperimentale per

l'innovazione scolastica).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo  di  flessibilità dell'offerta
formativa prevedendo un piano pluriennale per t'attivazione nella scuola

Versione del 25 aprile 2015

14



OrizzonteScuola.it

dell'infanzia,  primaria,  secondaria  di  primo  grado  e  secondo  grado
comprendenti  licei,  istituti  tecnici,  istituti  magistrali,  istituti
professionali, al fine di si promuovere l'innovazione, nel rispetto delle
normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge, istituendo nelle città di
Torino  distretti  scolastici  sperimentali  in  deroga  all'articolo  17  del
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. La sperimentazione, intesa
come  ricerca  e  realizzazione  di  innovazioni  sul  piano  metodologico
didattico, si struttura in modo che coinvolga tutti gli insegnamenti. A tal
fine  i  docenti,  per  la  sua  realizzazione,  presentano  il  programma  al
collegio dei docenti e al consiglio di intersezione, interclasse o di classe
per le rispettive competenze.
2.  La  deroga  contenuta  nella  presente  legge  consiste  nella
determinazione  di  un  speciale  distretto  sperimentale  da  determinare
nella  città  di  Torino.  A tal  fine  si  delega  il  Ministro  della  pubblica
istruzione  a  individuare  un  ambito  territoriale  omogeneo  e  una
popolazione  pari  a  50.000  abitanti  per  la  realizzazione  del  distretto
sperimentale  nella città  di  Torino.  Nell'ambito del  distretto scolastico
detto, sarà assicurata la sperimentazione garantendo la partecipazione di
istituti appartenenti a tutti gli ordini e gradi di istruzione, ad eccezione
delle  università,  delle  accademie  di  belle  arti  e  dei  conservatori  di
musica.  Nella  delimitazione  dell'area  del  distretto,  il  Governo  dovrà
tenere in conto il riferimento alle caratteristiche sociali, economiche e
culturali  della  zona  interessata,  nonché  alla  distribuzione  della
popolazione,  delle  infrastrutture,  di  altri  organismi  e  servizi,  con
particolare riferimento a quelli  sanitari  e  di  medicina preventiva,  alle
comunicazioni e ai trasporti, tenendo conto della espansione urbanistica
e dello sviluppo demografico e scolastico.
3.  I  principi  sui  quali  si  fonda la  sperimentazione,  nel  rispetto  della
normativa  domestica  non  derogata  e  comunitaria,  sono  quelli
dell'indipendenza,  libertà di  scelta  del  percorso educativo entro limiti
codificati  e  successivamente  specificati,  parzialmente  delegati  al
Ministro della pubblica istruzione,  vertenti  sul  rispetto per  il  naturale
sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,  cognitivo  e  sociale  dello
studente.  Al  fine  di  realizzare  l'obiettivo  le  classi  dovranno  essere
composte di studenti suddivise per fascia di età ovvero:
a) dalla nascita ai 3 anni di età;
b) dai 3 ai 6 anni di età;
c) dai 6 ai 12 anni di età;
d) dai 12 ai 18 anni di età.

4. Tali suddivisioni sono proposte al fine di stimolare la socializzazione,
la cooperazione, l'apprendimento tra pari. Deve essere garantita la libera
scelta del discente del proprio autonomo percorso educativo, consistente
nelle individuazione autonoma delle attività da svolgere, nella decisione
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libera sull'ambito temporale a ciò dedicato, all'interno di una gamma di
opzioni  predisposte  e  preventivamente  pubblicizzate  dall'insegnante.
Con decreto del  Ministro della pubblica istruzione di concerto con il
Ministro  del  tesoro  sono  determinati  annualmente  i  criteri  per  la
formazione delle sezioni e delle classi, delle scuole e degli istituti di cui
al comma 1 ed è stabilito il numero massimo e minimo di alunni per
sezione e per classe.
5. Ogni istituto individuato per la sperimentazione, nella sua autonomia,
stabilisce le modalità temporali ed organizzative, anche con opportuni
adattamenti  del  calendario  scolastico.  Gli  orari  di  insegnamento
necessari al migliore funzionamento del metodo didattico sperimentale
proposto  devono  essere  sufficientemente  estesi  e  senza  interruzioni,
indicando nel periodo delle tre ore quello ottimale. L'orario di servizio è
stabilito  in  deroga  alla  contrattazione  collettiva  ai  sensi  del  decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni.
6. E' riconosciuta piena validità agli studi compiuti  dagli alunni delle
classi  o  scuole  interessate  alla  sperimentazione  secondo  criteri  di
corrispondenza individuati dalla delega di cui al comma 2 che specifica
le modalità della sperimentazione delegate.
7. L'organizzazione delle attività educative sperimentali, dei laboratori,
degli  ambienti  di  studio  e  apprendimento  e  dei  materiali  didattici  a
disposizione  di  docenti  e  discenti,  deve  favorire  l'apprendimento  per
scoperta e per costruzione delle conoscenze poste nella zona di sviluppo
prossimale  di  ogni  singolo  discente  sulla  base  di  un  modello
psicopedagogico costruttivista. Il materiale didattico specializzato deve
consentire  l'apprendimento  per  scoperta,  l'utilizzo  raffinato  dei  sensi,
l'autocorrezione.
8. In deroga all'articolo 17 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
si delega il Ministro della pubblica istruzione ad istituire un centro per
l'innovazione scolastica presso i due distretti sperimentali di Torino al
fine  di  favorire  e  implementare  lo  sviluppo  di  metodi  innovativi  di
insegnamento  basati  sull'indipendenza  e  sulla  libertà  di  scelta  del
percorso  educativo  che  si  vuole  seguire,  nel  rispetto  delle  normative
comunitarie, delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola
non derogati dalla presente legge e fondati sul principio del rispetto per
il naturale sviluppo fisico, psicologico, intellettivo, cognitivo e sociale
del discente. A tal fine deve essere assicurata la formazione di insegnanti
e formatori  capaci  di  garantire  un'efficace e duratura diffusione delle
innovazioni educative sviluppate in seguito all'adozione del modello ivi
proposto. Si specifica che il metodo di formazione degli insegnanti e dei
formatori dovrà essere quello utilizzato per la formazione dei discenti.
9.  Con  propri  decreti  da  adottarsi  secondo  la  procedura  prevista
dall'articolo 17,  commi 3 e 4,  della legge 23 agosto 1988, n.  400,  il
Ministro  della  pubblica  istruzione  emana  uno  o  più  regolamenti  per
l'esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini ed agli esami degli
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studenti torinesi partecipanti al progetto sperimentale. Il Ministro della
pubblica istruzione determina  annualmente,  con propria  ordinanza,  le
modalità organizzative degli scrutini ed esami stessi, nel rispetto delle
attività  educative  sperimentali  sviluppate  negli  istituti  scolastici
individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
10. I decreti  suddetti  demandati al  Ministro della pubblica istruzione,
sono emanati entro il 31 dicembre 2015.
11. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2035. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017,  nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»
della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato  di  previsione  del
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  per  l'anno  2015,  allo  scopo
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo  al  medesimo
Ministero.
3.08. Bechis,  Baldassarre,  Artini,  Barbanti,  Mucci,  Prodani,  Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione nelle città di Torino e Arezzo di un distretto sperimentale

per l'innovazione scolastica).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo  di  flessibilità dell'offerta
formativa prevedendo un piano pluriennale per l'attivazione nella scuola
dell'infanzia,  primaria,  secondaria  di  primo  grado  e  secondo  grado
comprendenti  licei,  istituti  tecnici,  istituti  magistrali,  istituti
professionali, al fine di si promuovere l'innovazione, nel rispetto delle
normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge, istituendo nelle città di
Torino e Arezzo distretti scolastici sperimentali in deroga all'articolo 17
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. La sperimentazione, intesa
come  ricerca  e  realizzazione  di  innovazioni  sul  piano  metodologico
didattico, si struttura in modo che coinvolga tutti gli insegnamenti. A tal
fine  i  docenti,  per  la  sua  realizzazione,  presentano  il  programma  al
collegio dei docenti e al consiglio di intersezione, interclasse o di classe
per le rispettive competenze.
2.  La  deroga  contenuta  nella  presente  legge  consiste  nella
determinazione  di  un  speciale  distretto  sperimentale  da  determinare
nelle  città  di  Torino e  Arezzo.  A tal  fine  si  delega  il  Ministro  della
pubblica istruzione a individuare un ambito territoriale omogeneo e una
popolazione  pari  a  50.000  abitanti  per  la  realizzazione  del  distretto
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sperimentale nella città di Torino, e una popolazione non superiore ai
10.000 abitanti per la realizzazione del distretto sperimentale nella città
di  Arezzo.  Nell'ambito  dei  distretti  scolastici  detti,  sarà  assicurata  la
sperimentazione garantendo la partecipazione di istituti appartenenti a
tutti gli ordini e gradi di istruzione, ad eccezione delle università, delle
accademie di belle arti e dei conservatori di musica. Nella delimitazione
dell'area del distretto, il Governò dovrà tenere in conto il riferimento alle
caratteristiche  sociali,  economiche  e  culturali  della  zona  interessata,
nonché alla distribuzione della popolazione, delle infrastrutture, di altri
organismi  e  servizi,  con particolare  riferimento  a  quelli  sanitari  e  di
medicina preventiva,  alle  comunicazioni  e  ai  trasporti,  tenendo conto
della espansione urbanistica e dello sviluppo demografico e scolastico.
3.  I  principi  sui  quali  si  fonda la  sperimentazione,  nel  rispetto  della
normativa  domestica  non  derogata  e  comunitaria,  sono  quelli
dell'indipendenza,  libertà di  scelta  del  percorso educativo entro limiti
codificati  e  successivamente  specificati,  parzialmente  delegati  al  il
Ministro della pubblica istruzione,  vertenti  sul  rispetto per  il  naturale
sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,  cognitivo  e  sociale  dello
studente.  Al  fine  di  realizzare  l'obiettivo  le  classi  dovranno  essere
composte di studenti suddivise per fascia di età ovvero:
a) dalla nascita ai 3 anni di età;
b) dai 3 ai 6 anni di età;
c) dai 6 ai 12 anni di età;
d) dai 12 ai 18 anni di età.

4. Tali suddivisioni sono proposte al fine di stimolare la socializzazione,
la cooperazione, l'apprendimento tra pari. Deve essere garantita la libera
scelta del discente del proprio autonomo percorso educativo, consistente
nelle individuazione autonoma delle attività da svolgere, nella decisione
libera sull'ambito temporale a ciò dedicato, all’interno di una gamma di
opzioni  predisposte  e  preventivamente  pubblicizzate  dall'insegnante.
Con decreto del  Ministro della pubblica istruzione di concerto con il
Ministro  del  tesoro  sono  determinati  annualmente  i  criteri  per  la
formazione delle sezioni e delle classi, delle scuole e degli istituti di cui
al comma 1 ed è stabilito il numero massimo e minimo di alunni per
sezione e per classe.
5. Ogni istituto individuato per la sperimentazione, nella sua autonomia,
stabilisce le modalità temporali ed organizzative, anche con opportuni
adattamenti  del  calendario  scolastico.  Gli  orari  di  insegnamento
necessari  al  miglio  funzionamento  del  metodo  didattico  sperimentale
proposto  devono  essere  sufficientemente  estesi  e  senza  interruzioni,
indicando nel periodo delle tre ore quello ottimale. L'orario di servizio è
stabilito  in  deroga  alla  contrattazione  collettiva  ai  sensi  del  decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni.
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6. E' riconosciuta piena validità agli studi compiuti  dagli alunni delle
classi  o  scuole  interessate  alla  sperimentazione  secondo  criteri  di
corrispondenza individuati dalla delega di cui al comma 2 che specifica
le modalità della sperimentazione delegate.
7. L’organizzazione delle attività educative sperimentali, dei laboratori,
degli  ambienti  di  studio  e  apprendimento  e  dei  materiali  didattici  a
disposizione  di  docenti  e  discenti,  deve  favorire  l'apprendimento  per
scoperta e per costruzione delle conoscenze poste nella zona di sviluppo
prossimale  di  ogni  singolo  discente  sulla  base  di  un  modello
psicopedagogico costruttivista. Il materiale didattico specializzato deve
consentire  l'apprendimento  per  scoperta,  l'utilizzo  raffinato  dei  sensi,
l'autocorrezione.
8. In deroga all'articolo 17 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
si delega il Ministro della pubblica istruzione ad istituire un centro per
l'innovazione scolastica presso i  due distretti  sperimentali  di Torino e
Arezzo  al  fine  di  favorire  e  implementare  lo  sviluppo  di  metodi
innovativi  di  insegnamento  basati  sull'indipendenza  e  sulla  libertà  di
scelta  del  percorso  educativo  che  si  vuole  seguire,  nel  rispetto  delle
normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge e fondati sul principio del
rispetto  per  il  naturale  sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,
cognitivo  e  sociale  del  discente.  A tal  fine  deve  essere  assicurata  la
formazione di insegnanti  e formatori capaci  di garantire un'efficace e
duratura  diffusione  delle  innovazioni  educative  sviluppate  in  seguito
all'adozione  del  modello  ivi  proposto.  Si  specifica  che  il  metodo  di
formazione  degli  insegnanti  e  dei  formatori  dovrà  essere  quello
utilizzato per la formazione dei discenti.
9. E’ prevista l’istituzione di un centro per l'innovazione scolastica che
favorisca  lo  sviluppo  di  metodi  innovativi  di  insegnamento  basati
sull'indipendenza, sulla libertà di scelta del proprio percorso educativo,
nel  rispetto  delle  normative comunitarie,  delle  norme costituzionali  e
degli ordinamenti della scuola non derogati dalla presente legge.
10)  Con  propri  decreti  da  adottarsi  secondo  la  procedura  prevista
dall’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il
Ministro  della  pubblica  istruzione  emana  uno  o  più  regolamenti  per
l'esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini ed agli esami degli
studenti  torinesi  e  aretini  partecipanti  al  progetto  sperimentale.  Il
Ministro della pubblica istruzione determina annualmente, con propria
ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini ed esami stessi, nel
rispetto  delle  attività  educative  sperimentali  sviluppate  negli  istituti
scolastici individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
11) I decreti suddetti  demandati al  Ministro della pubblica istruzione,
sono emanati entro il 31 dicembre 2015.
12) Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2035. Al relativo
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onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017,  nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»
della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato  di  previsione  del
Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  per  l'anno  2015,  allo  scopo
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo  al  medesimo
Ministero.
3.013. Bechis, Baldassarre, Artini, Barbanti, Mucci, Prodani, Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo l’articolo 3 inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione nelle città di Torino e Arezzo di un distretto sperimentale

per l'innovazione scolastica).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo  di  flessibilità dell'offerta
formativa prevedendo un piano pluriennale per l’attivazione nella scuola
dell'infanzia,  primaria,  secondaria  di  primo  grado  e  secondo  grado
comprendenti  licei,  istituti  tecnici,  istituti  magistrali,  istituti
professionali,  al  fine  di  promuovere  l’innovazione,  nel  rispetto  delle
normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge, istituendo nelle città di
Torino e Arezzo distretti scolastici sperimentali in deroga all'articolo 17
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. La sperimentazione, intesa
come  ricerca  e  realizzazione  di  innovazioni  sul  piano  metodologico
didattico, si struttura in modo che coinvolga tutti gli insegnamenti. A tal
fine  i  docenti,  per  la  sua  realizzazione,  presentano  il  programma  al
collegio dei docenti e al consiglio di intersezione, interclasse o di classe
per le rispettive competenze.
2.  La  deroga  contenuta  nella  presente  legge  consiste  nella
determinazione  di  uno  speciale  distretto  sperimentale  da  determinare
nelle  città  di  Torino e  Arezzo.  A tal  fine  si  delega  il  Ministro  della
pubblica istruzione a individuare un ambito territoriale omogeneo e una
popolazione  pari  a  50.000  abitanti  per  la  realizzazione  del  distretto
sperimentale nella città di Torino, e una popolazione non superiore ai
10.000 abitanti per la realizzazione del distretto sperimentale nella città
di  Arezzo.  Nell'ambito  dei  distretti  scolastici  detti,  sarà  assicurata  la
sperimentazione garantendo la partecipazione di istituti appartenenti a
tutti gli ordini e gradi di istruzione, ad eccezione delle università, delle
accademie di belle arti e dei conservatori di musica. Nella delimitazione
dell'area del distretto, il Governo dovrà tenere in conto il riferimento alle
caratteristiche  sociali,  economiche  e  culturali  della  zona  interessata,
nonché alla distribuzione della popolazione, delle infrastrutture, di altri
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organismi  e  servizi,  con particolare  riferimento  a  quelli  sanitari  e  di
medicina preventiva,  alle  comunicazioni  e  ai  trasporti,  tenendo conto
della espansione urbanistica e dello sviluppo demografico e scolastico.
3.  I  principi  sui  quali  si  fonda la  sperimentazione,  nel  rispetto  della
normativa  domestica  non  derogata  e  comunitaria,  sono  quelli
dell'indipendenza,  libertà di  scelta  del  percorso educativo entro limiti
codificati  e  successivamente  specificati,  parzialmente  delegati  al
Ministro della pubblica istruzione,  vertenti  sul  rispetto per  il  naturale
sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,  cognitivo  e  sociale  dello
studente.  Al  fine  di  realizzare  l'obiettivo  le  classi  dovranno  essere
composte di studenti suddivise per fascia di età ovvero:
a) dalla nascita ai 3 anni di età;
b) dai 3 ai 6 anni di età;
c) dai 6 ai 12 anni di età;
d) dai 12 ai 18 anni di età.

4. Tali suddivisioni sono proposte al fine di stimolare la socializzazione,
la cooperazione, l'apprendimento tra pari. Deve essere garantita la libera
scelta del discente del proprio autonomo percorso educativo, consistente
nella individuazione autonoma delle attività da svolgere, nella decisione
libera sull’ambito temporale a ciò dedicato, all'interno di una gamma di
opzioni  predisposte  e  preventivamente  pubblicizzate  dall'insegnante.
Con decreto del  Ministro della pubblica istruzione di concerto con il
Ministro  del  tesoro  sono  determinati  annualmente  i  criteri  per  la
formazione delle sezioni e delle classi, delle scuole e degli istituti di cui
al  comma ed è  stabilito  il  numero massimo e  minimo di  alunni  per
sezione e per classe.

5. Ogni istituto individuato per la sperimentazione, nella sua autonomia,
stabilisce le modalità temporali ed organizzative, anche con opportuni
adattamenti  del  calendario  scolastico.  Gli  orari  di  insegnamento
necessari al  miglior funzionamento del metodo didattico sperimentale
proposto  devono  essere  sufficientemente  estesi  e  senza  interruzioni,
indicando nel periodo delle tre ore quello ottimale. L'orario di servizio è
stabilito  in  deroga  alla  contrattazione  collettiva  ai  sensi  del  decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni.
6. È riconosciuta piena validità agli  studi  compiuti  dagli  alunni delle
classi  o  scuole  interessate  alla  sperimentazione  secondo  criteri  di
corrispondenza individuati dalla delega di cui al comma 2 che specifica
le modalità della sperimentazione delegate.
7. L'organizzazione delle attività educative sperimentali, dei laboratori,
degli  ambienti  di  studio  e  apprendimento  e  dei  materiali  didattici  a
disposizione  di  docenti  e  discenti,  deve  favorire  l'apprendimento  per
scoperta e per costruzione delle conoscenze poste nella zona di sviluppo
prossimale  di  ogni  singolo  discente  sulla  base  di  un  modello
psicopedagogico costruttivista. Il materiale didattico specializzato deve
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consentire  l'apprendimento  per  scoperta,  l’utilizzo raffinato  dei  sensi,
l'autocorrezione.
8. In deroga all'articolo 17 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
si delega il Ministro della pubblica istruzione ad istituire un centro per
l’innovazione scolastica presso i due distretti sperimentali di Torino e
Arezzo  al  fine  di  favorire  e  implementare  lo  sviluppo  di  metodi
innovativi  di  insegnamento  basati  sull’indipendenza  e  sulla  libertà  di
scelta  del  percorso  educativo  che  si  vuole  seguire,  nel  rispetto  delle
normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge e fondati sul principio del
rispetto  per  il  naturale  sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,
cognitivo  e  sociale  del  discente.  A tal  fine  deve  essere  assicurata  la
formazione di insegnanti e formatori capaci di garantire un’efficace e
duratura  diffusione  delle  innovazioni  educative  sviluppate  in  seguito
all'adozione  del  modello  ivi  proposto.  Si  specifica  che  il  metodo  di
formazione  degli  insegnanti  e  dei  formatori  dovrà  essere  quello
utilizzato per la formazione dei discenti.
9. Si delega il Ministro della pubblica istruzione a individuare, in deroga
alle  disposizioni  vigenti,  una  modifica  per  i  distretti  sperimentali  di
Torino e Arezzo del calendario scolastico ed i periodi di vacanze estive,
natalizie e pasquali per un periodo continuativo di un massimo di 30
giorni  consecutivi.  Durante  i  periodi  di  chiusura  sono garantite  delle
attività integrative mirate allo sviluppo fisico, psicologico, intellettivo e
sociale del bambino.
10.  Con  propri  decreti  da  adottarsi  secondo  la  procedura  prevista
dall'articolo 17,  commi 3 e 4,  della legge 23 agosto 1988, n.  400,  il
Ministro  della  pubblica  istruzione  emana  uno  o  più  regolamenti  per
l'esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini ed agli esami degli
studenti  torinesi  e  aretini  partecipanti  al  progetto  sperimentale.  Il
Ministro della pubblica istruzione determina annualmente, con propria
ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini ed esami stessi, nel
rispetto  delle  attività  educative  sperimentali  sviluppate  negli  istituti
scolastici individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
11. I decreti  suddetti  demandati  al  Ministro della pubblica istruzione,
sono emanati entro il 31 dicembre 2014.
12. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2035. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017,  nell’ambito  del  programma «Fondi  di  riserva  e  speciali»
della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato  di  previsione  del
Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  per  l’anno 2015,  allo  scopo
parzialmente  utilizzando  l’accantonamento  relativo  al  medesimo
Ministero.
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3.028. Bechis, Baldassarre, Artini, Barbanti, Mucci, Prodani, Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione nelle città di Torino e Arezzo di un distretto sperimentale

per l'innovazione scolastica).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo di flessibilità dell’offerta
formativa prevedendo un piano pluriennale per l'attivazione nella scuola
dell'infanzia,  primaria,  secondaria  di  primo  grado  e  secondo  grado
comprendenti  licei,  istituti  tecnici,  istituti  magistrali,  istituti
professionali, al fine di si promuovere l'innovazione, nel rispetto delle
normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge, istituendo nelle città di
Torino e Arezzo distretti scolastici sperimentali in deroga all’articolo 17
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. La sperimentazione, intesa
come  ricerca  e  realizzazione  di  innovazioni  sul  piano  metodologico
didattico, si struttura in modo che coinvolga tutti gli insegnamenti. A tal
fine  i  docenti,  per  la  sua  realizzazione,  presentano  programma  al
collegio dei docenti e al consiglio di intersezione, interclasse o di classe
per le rispettive competenze.
2.  La  deroga  contenuta  nella  presente  legge  consiste  nella
determinazione  di  un  speciale  distretto  sperimentale  da  determinare
nelle  città  di  Torino e  Arezzo.  A tal  fine  si  delega  il  Ministro  della
pubblica istruzione a individuare un ambito territoriale omogeneo e una
popolazione  pari  a  50.000  abitanti  per  la  realizzazione  del  distretto
sperimentale nella città di Torino, e una popolazione non superiore ai
10.000 abitanti per la realizzazione del distretto sperimentale nella città
di  Arezzo.  Nell'ambito  dei  distretti  scolastici  detti,  sarà  assicurata  la
sperimentazione garantendo la partecipazione di istituti appartenenti a
tutti gli ordini e gradi di istruzione, ad eccezione delle università, delle
accademie di belle arti e dei conservatori di musica. Nella delimitazione
dell'area del distretto, il Governo dovrà tenere in conto il riferimento alle
caratteristiche  sociali,  economiche  e  culturali  della  zona  interessata,
nonché alla distribuzione della popolazione, delle infrastrutture, di altri
organismi  e  servizi,  con particolare  riferimento  a  quelli  sanitari  e  di
medicina preventiva,  alle  comunicazioni  e  ai  trasporti,  tenendo conto
della espansione urbanistica e dello sviluppo demografico e scolastico.
3.  I  principi  sui  quali  si  fonda la  sperimentazione,  nel  rispetto  della
normativa  domestica  non  derogata  e  comunitaria,  sono  quelli
dell’indipendenza, libertà di scelta del percorso educativo entro limiti
codificati  e  successivamente  specificati,  parzialmente  delegati  al  il
Ministro della pubblica istruzione,  vertenti  sul  rispetto per  il  naturale

Versione del 25 aprile 2015

23



OrizzonteScuola.it

sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,  cognitivo  e  sociale  dello
studente.  Al  fine  di  realizzare  l'obiettivo  le  classi  dovranno  essere
composte di studenti suddivise per fascia di età ovvero:
a) dalla nascita ai 3 anni di età;
b) dai 3 ai 6 anni di età;
c) dai 6 ai 12 anni di età;
d) dai 12 ai 18 anni di età.

4. Tali suddivisioni sono proposte al fine di stimolare la socializzazione,
la cooperazione, l'apprendimento tra pari. Deve essere garantita la libera
scelta del discente del proprio autonomo percorso educativo, consistente
nelle individuazione autonoma delle attività da svolgere, nella decisione
libera sull'ambito temporale a ciò dedicato, all’interno di una gamma di
opzioni  predisposte  e  preventivamente  pubblicizzate  dall'insegnante.
Con decreto del  Ministro della pubblica istruzione di concerto con il
Ministro  del  tesoro  sono  determinati  annualmente  i  criteri  per  la
formazione delle sezioni e delle classi, delle scuole e degli istituti di cui
al comma 1 ed è stabilito il numero massimo e minimo di alunni per
sezione e per classe.
5. Ogni istituto individuato per la sperimentazione, nella sua autonomia,
stabilisce le modalità temporali ed organizzative, anche con opportuni
adattamenti  del  calendario  scolastico.  Gli  orari  di  insegnamento
necessari  al  meglio funzionamento  del  metodo didattico sperimentale
proposto  devono  essere  sufficientemente  estesi  e  senza  interruzioni,
indicando nel periodo delle tre ore quello ottimale. L'orario di servizio è
stabilito  in  deroga  alla  contrattazione  collettiva  ai  sensi  del  decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni.
6. E' riconosciuta piena validità agli studi compiuti  dagli alunni delle
classi  o  scuole  interessate  alla  sperimentazione  secondo  criteri  di
corrispondenza individuati dalla delega di cui al comma 2 che specifica
le modalità della sperimentazione delegate.
7. L’organizzazione delle attività educative sperimentali, dei laboratori,
degli  ambienti  di  studio  e  apprendimento  e  dei  materiali  didattici  a
disposizione  di  docenti  e  discenti,  deve  favorire  l’apprendimento  per
scoperta e per costruzione delle conoscenze poste nella zona di sviluppo
prossimale  di  ogni  singolo  discente  sulla  base  di  un  modello
psicopedagogico costruttivista. Il materiale didattico specializzato deve
consentire  l'apprendimento  per  scoperta,  l'utilizzo  raffinato  dei  sensi,
l'autocorrezione.
8. In deroga all’articolo 17 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
si delega il Ministro della pubblica istruzione ad istituire un centro per
l'innovazione scolastica presso i  due distretti  sperimentali  di Torino e
Arezzo  al  fine  di  favorire  e  implementare  lo  sviluppo  di  metodi
innovativi  di  insegnamento  basati  sull'indipendenza  e  sulla  libertà  di
scelta  del  percorso  educativo  che  si  vuole  seguire,  nel  rispetto  delle
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normative comunitarie,  delle norme costituzionali  e degli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge e fondati sul principio del
rispetto  per  il  naturale  sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,
cognitivo  e  sociale  del  discente.  A tal  fine  deve  essere  assicurata  la
formazione di insegnanti  e formatori capaci  di garantire un'efficace e
duratura  diffusione  delle  innovazioni  educative  sviluppate  in  seguito
all’adozione  del  modello  ivi  proposto.  Si  specifica  che  il  metodo  di
formazione  degli  insegnanti  e  dei  formatori  dovrà  essere  quello
utilizzato per la formazione dei discenti.
9. E' prevista l'istituzione di un centro per l'innovazione scolastica che
favorisca  lo  sviluppo  di  metodi  innovativi  di  insegnamento  basati
sull'indipendenza, sulla libertà di scelta del proprio percorso educativo,
nel  rispetto  delle  normative comunitarie,  delle  norme costituzionali  e
degli ordinamenti della scuola non derogati dalla presente legge e sul
rispetto del naturale sviluppo fisico, psicologico e sociale del bambino,
oltre  alla  formazione  di  insegnanti  e  formatori  capaci  di  garantire
un'efficace  e  duratura  diffusione  delle  innovazioni  derivanti  dalla
sperimentazione  delle  attività  educative  sviluppate  negli  istituti
scolastici individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
10.  Si  delega  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  a  individuare,  in
deroga alle disposizioni vigenti, una modifica per i distretti sperimentali
di  Torino e  Arezzo del  calendario scolastico  ed  i  periodi  di  vacanza
estive, natalizie e pasquali per un periodo continuativo di un massimo di
30 giorni consecutivi. Durante i periodi di chiusura sono garantite delle
attività integrative mirate allo sviluppo fisico, psicologico, intellettivo e
sociale del bambino.
11.  Con  propri  decreti  da  adottarsi  secondo  la  procedura  prevista
dall'articolo 17,  commi 3 e 4,  della legge 23 agosto 1988, n.  400,  il
Ministro  della  pubblica  istruzione  emana  uno  o  più  regolamenti  per
l'esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini ed agli esami degli
studenti  torinesi  e  aretini  partecipanti  al  progetto  sperimentale.  Il
Ministro della pubblica istruzione determina annualmente, con propria
ordinanza, le modalità organizzative degli scrutini ed esami stessi, nel
rispetto  delle  attività  educative  sperimentali  sviluppate  negli  istituti
scolastici individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
12. I decreti  suddetti  demandati al  Ministro della pubblica istruzione,
sono emanati entro il 31 dicembre 2015.
13. Ai fini dell’attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2035. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
dei fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017, nell'ambito del programma Fondi di riserva e speciali della
missione  Fondi  da  ripartire dello  stato  di  previsione  del  Ministero
dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente
utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
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3.030. Bechis, Baldassarre, Artini, Barbanti, Mucci, Prodani, Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione di corsi di apprendimento on line mediante corsi di e-
learning per studenti temporaneamente impossibilitato da cause

oggettive alla costante frequenza dei corsi dell'obbligo).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo  di  flessibilità dell'offerta
formativa volto a garantire una continuità didattica per tutti i casi in cui
un discente sia temporaneamente impossibilitato da cause oggettive alla
costante frequenza dei corsi dell'obbligo, con particolare riguardo alla
situazione di discenti appartenenti all'etnia Rom o a discenti profughi. A
tal fine si istituisce una piattaforma telematica di insegnamento on line
che consenta lo svolgimento di corsi di e-learning al fine di consentire il
superamento  del  divario  di  conoscenza  imputabile  alle  condizioni
descritte.
2.  Al  fine  di  promuovere  l'innovazione,  si  delega  il  Ministro  della
pubblica istruzione ad istituire, nel rispetto delle normative comunitarie,
delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola non derogati
dalla presente legge, la piattaforma suddetta.
3. Al fine di aumentare i mezzi e i modi con i quali garantire l'offerta
formativa  e  per  la  migliore  attualizzazione  e  completa  attuazione
dell'articolo 34 della Costituzione si delega il  Ministro della pubblica
istruzione alla emanazioni di norme secondarie che consentano al corpo
insegnante di:
e) aumentare  le  ore  dedicate  alle  esercitazioni  pratiche  in  aula,  con
particolare riguardo per le materie scientifiche;
f) aumentare  il  grado  di  integrazione  dei  minori  di  lingua  madre
straniera.

4.  Per  l'ottenimento  degli  obiettivi  descritti  si  delega  il  Governo  ad
istituire entro gennaio 2016, tramite apposito bando da emanarsi entro
90 giorni dalla pubblicazione della presente legge in Gazzetta Ufficiale,
una  piattaforma  internet  ove  siano  presenti  contenuti  multimediali
emozionali riguardanti:
a) tutti  i  programmi  relativi  all'istruzione  obbligatoria  impartita  per
almeno 10 anni, finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di
studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di
durata almeno triennale entro il diciottesimo anno d'età;
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b) l'insegnamento della Costituzione italiana, dei principi fondamentali
dell'Unione Europea e  i  conseguenti  diritti  e  dei  doveri  del  cittadino
italiano, europeo, straniero e degli apolidi.

5.  I  decreti  suddetti  sono  demandati  al  Ministro  della  pubblica
istruzione, e devono essere emanati entro il 31 marzo 2016.
6. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017-2026. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017,  nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»
della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato  di  previsione  del
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  per  l'anno  2015,  allo  scopo
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo  al  medesimo
Ministero.
3.035. Bechis, Baldassarre, Artini, Barbanti, Mucci, Prodani, Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione di corsi di apprendimento on line mediante corsi di e-
learning per studenti temporaneamente impossibilitati da cause

oggettive alla costante frequenza dei corsi
dell'obbligo).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo di flessibilità dell’offerta
formativa volto a garantire una continuità didattica per tutti i casi in cui
un discente sia temporaneamente impossibilitato da cause oggettive alla
costante frequenza dei corsi dell'obbligo, con particolare riguardo alla
situazione di discenti appartenenti all’etnia Rom o a discenti profughi. A
tal fine si istituisce una piattaforma telematica di insegnamento on line
che consenta lo svolgimento di corsi di e-learning al fine di consentire il
superamento  del  divario  di  conoscenza  imputabile  alle  condizioni
descritte.
2.  Al  fine  di  promuovere  l'innovazione,  si  delega  il  Ministro  della
pubblica istruzione ad istituire, nel rispetto delle normative comunitarie,
delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola non derogati
dalla presente legge, la piattaforma suddetta.
3. Al fine di aumentare i mezzi e i modi con i quali garantire l'offerta
formativa  e  per  la  migliore  attualizzazione  e  completa  attuazione
dell'articolo 34 della Costituzione si delega il  Ministro della pubblica
istruzione alla emanazioni di norme secondarie che consentano al corpo
insegnante di:
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a) aumentare  le  ore  dedicate  alle  esercitazioni  pratiche  in  aula,  con
particolare riguardo per le materie scientifiche;
b) aumentare  il  grado  di  integrazione  dei  minori  di  lingua  madre
straniera.

4.  Per  l’ottenimento  degli  obiettivi  descritti  si  delega  il  governo  ad
istituire entro gennaio 2016, tramite apposito bando da emanarsi entro
90 giorni dalla pubblicazione della presente legge in gazzetta ufficiale,
una  piattaforma  internet  ove  siano  presenti  contenuti  multimediali
emozionali riguardanti:
a) tutti  i  programmi  relativi  all'istruzione  obbligatoria  impartita  per
almeno 10 anni, finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di
studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di
durata almeno triennale entro il diciottesimo anno d'età;

5.  I  decreti  suddetti  sono  demandati  al  Ministro  della  pubblica
istruzione, e devono essere emanati entro il 31 marzo 2016.
6. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017-2026. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2015-2017,  nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»
della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato  di  previsione  del
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  per  l'anno  2015,  allo  scopo
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo  al  medesimo
Ministero.
3.037. Bechis, Baldassarre, Artini, Barbanti, Mucci, Prodani, Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.

Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:

Art. 3-bis.
(Istituzione di corsi di apprendimento on line mediante corsi di e-
learning per studenti temporaneamente impossibilitati da cause

oggettive alla costante frequenza dei corsi
dell'obbligo).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo di flessibilità dell’offerta
formativa volto a garantire una continuità didattica per tutti i casi in cui
un discente sia temporaneamente impossibilitato da cause oggettive alla
costante frequenza dei corsi dell'obbligo, con particolare riguardo alla
situazione di discenti appartenenti all’etnia Rom o a discenti profughi. A
tal fine si istituisce una piattaforma telematica di insegnamento on line
che consenta lo svolgimento di corsi di e-learning al fine di consentire il
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superamento  del  divario  di  conoscenza  imputabile  alle  condizioni
descritte.
2.  Al  fine  di  promuovere  l'innovazione,  si  delega  il  Ministro  della
pubblica istruzione ad istituire, nel rispetto delle normative comunitarie,
delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola non derogati
dalla presente legge, la piattaforma suddetta.
3. Al fine di aumentare i mezzi e i modi con i quali garantire l'offerta
formativa  e  per  la  migliore  attualizzazione  e  completa  attuazione
dell'articolo 34 della Costituzione si delega il  Ministro della pubblica
istruzione alla emanazioni di norme secondarie che consentano al corpo
insegnante di:
a) aumentare  le  ore  dedicate  alle  esercitazioni  pratiche  in  aula,  con
particolare riguardo per le materie scientifiche;
b) aumentare  il  grado  di  integrazione  dei  minori  di  lingua  madre
straniera.

4.  Per  l’ottenimento  degli  obiettivi  descritti  si  delega  il  governo  ad
istituire entro gennaio 2016, tramite apposito bando da emanarsi entro
90 giorni dalla pubblicazione della presente legge in gazzetta ufficiale,
una  piattaforma  internet  ove  siano  presenti  contenuti  multimediali
emozionali riguardanti:
a) tutti  i  programmi  relativi  all'istruzione  obbligatoria  impartita  per
almeno 10 anni, finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di
studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di
durata almeno triennale entro il diciottesimo anno d'età;
b) l'insegnamento della lingua italiana ai discenti stranieri;
c) l'insegnamento della Costituzione italiana, dei principi fondamentali
dell'Unione Europea e  i  conseguenti  diritti  e  dei  doveri  del  cittadino
italiano, europeo, straniero e degli apolidi.

11.  I  decreti  suddetti  sono  demandati  al  Ministro  della  pubblica
istruzione, e devono essere emanati entro il 31 marzo 2016.
12. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017-2026. Al relativo
onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai finì del bilancio triennale
2015-2017,  nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»
della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato  di  previsione  del
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  per  l'anno  2015,  allo  scopo
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo  al  medesimo
Ministero.
3.038. Bechis, Baldassarre, Artini, Barbanti, Mucci, Prodani, Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.
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Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:

Art. 3-bis.
 (Istituzione nelle città di Arezzo di un distretto sperimentale per

l'innovazione scolastica).

1. Il  comma introduce uno specifico profilo  di  flessibilità dell'offerta
formativa prevedendo un piano pluriennale per l'attivazione nella scuola
dell'infanzia,  primaria,  secondaria  di  primo  grado  e  secondo  grado
comprendenti  licei,  istituti  tecnici,  istituti  magistrali,  istituti
professionali, al fine di si promuovere l'innovazione, nel rispetto delle
normative comunitarie, delle norme costituzionali oltre agli ordinamenti
della scuola non derogati dalla presente legge, istituendo nella città di
Torino un distretto scolastico sperimentale in deroga all'articolo 17 del
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. La sperimentazione, intesa
come  ricerca  e  realizzazione  di  innovazioni  sul  piano  metodologico
didattico, si struttura in modo che coinvolga tutti gli insegnamenti. A tal
fine  i  docenti,  per  la  sua  realizzazione,  presentano  il  programma  al
collegio dei docenti e al consiglio di intersezione, interclasse o di classe
per le rispettive competenze.
2.  La  sperimentazione  contenuta  nella  presente  legge  consiste  nella
determinazione di uno speciale distretto sperimentale da istituire nelle
città di Torino. A tal fine si delega il Ministro della pubblica istruzione a
individuare  un  ambito  territoriale  omogeneo  e  una  popolazione  non
superiore a 50.000 abitanti per la realizzazione del distretto sperimentale
nella  città  di  Torino.  Nell'ambito  dei  distretti  scolastici  detti,  sarà
assicurata  la  sperimentazione  garantendo  la  partecipazione  di  istituti
appartenenti a tutti gli ordini e gradi di istruzione, ad eccezione delle
università,  delle accademie di belle arti  e dei conservatori di musica.
Nella delimitazione dell'area del  distretto, il  Governo dovrà tenere in
conto il  riferimento alle caratteristiche sociali, economiche e culturali
della zona interessata, nonché alla distribuzione della popolazione, delle
infrastrutture, di altri organismi e servizi, con particolare riferimento a
quelli  sanitari  e  di  medicina  preventiva,  alle  comunicazioni  e  ai
trasporti,  tenendo conto della  espansione urbanistica  e dello  sviluppo
demografico e scolastico.
3.  I  principi  sui  quali  si  fonda  la  sperimentazione,  sono  quelli
dell'indipendenza,  libertà di  scelta  del  percorso educativo entro limiti
codificati e successivamente specificati, la cui attuazione è delegata al il
Ministro della pubblica istruzione,  vertenti  sul  rispetto per  il  naturale
sviluppo  fisico,  psicologico,  intellettivo,  cognitivo  e  sociale  dello
studente.  Al  fine  di  realizzare  l'obiettivo  le  classi  dovranno  essere
composte di studenti suddivise per fascia di età ovvero:
a) dalla nascita ai 3 anni di età;
b) dai 3 ai 6 anni di età;
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c) dai 6 ai 12 anni di età;
d) dai 12 ai 18 anni di età.

4. Tali suddivisioni sono proposte al fine di stimolare la socializzazione,
la cooperazione, l'apprendimento tra pari. Deve essere garantita la libera
scelta del discente del proprio autonomo percorso educativo, consistente
nelle individuazione autonoma delle attività da svolgere, nella decisione
libera sull'ambito temporale a ciò dedicato all'interno di una gamma di
opzioni  predisposte  e  preventivamente  pubblicizzate  dall'insegnante.
Con decreto del  Ministro della pubblica istruzione di concerto con il
Ministro  del  tesoro  sono  determinati  annualmente  i  criteri  per  la
formazione delle sezioni e delle classi, delle scuole e degli istituti di cui
al comma 1 ed è stabilito il numero massimo e minimo di alunni per
sezione e per classe.
5. Ogni istituto individuato per la sperimentazione, nella sua autonomia,
stabilisce le modalità temporali ed organizzative, anche con opportuni
adattamenti  del  calendario  scolastico.  Gli  orari  di  insegnamento
necessari al  miglior funzionamento del metodo didattico sperimentale
proposto  devono  essere  sufficientemente  estesi  e  senza  interruzioni,
indicando nel periodo delle tre ore quello ottimale. L'orario di servizio è
stabilito  in  deroga  alla  contrattazione  collettiva  ai  sensi  del  decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni.
6. E' riconosciuta piena validità agli studi compiuti  dagli alunni delle
classi  o  scuole  interessate  alla  sperimentazione  secondo  criteri  di
corrispondenza individuati dalla delega di cui al comma 2.
7. L'organizzazione delle attività educative sperimentali, dei laboratori,
degli  ambienti  di  studio  e  apprendimento  e  dei  materiali  didattici  a
disposizione  di  docenti  e  discenti,  deve  favorire  l'apprendimento  per
scoperta e per costruzione delle conoscenze poste nella zona di sviluppo
prossimale  di  ogni  singolo  discente  sulla  base  di  un  modello
psicopedagogico  costruttivista.  Il  materiale  didattico  specializzato
utilizzato  per  l'insegnamento  deve  consentire  l'apprendimento  per
scoperta, l'utilizzo raffinato dei sensi, l'autocorrezione.
8. In deroga all'articolo 17 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,
si delega il Ministro della pubblica istruzione ad istituire un centro per
l'innovazione scolastica presso i due distretto sperimentali di Torino al
fine  di  favorire  e  implementare  lo  sviluppo  di  metodi  innovativi  di
insegnamento  basati  sull'indipendenza  e  sulla  libertà  di  scelta  del
percorso  educativo  che  si  vuole  seguire,  nel  rispetto  delle  normative
comunitarie, delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola
non derogati dalla presente legge e fondati sul principio del rispetto per
il naturale sviluppo fisico, psicologico, intellettivo, cognitivo e sociale
del discente. A tal fine deve essere assicurata la formazione di insegnanti
e formatori  capaci  di  garantire  un'efficace e duratura diffusione delle
innovazioni educative sviluppate in seguito all'adozione del modello ivi
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proposto. Si specifica che il metodo di formazione degli insegnanti e dei
formatori dovrà essere quello utilizzato per la formazione dei discenti.
9. E' prevista altresì l'istituzione di un centro per l'innovazione scolastica
che favorisca lo sviluppo di metodi innovativi di insegnamento basati
sull'indipendenza, sulla libertà di scelta del proprio percorso educativo,
nel rispetto delle normative comunitarie, delle norme costituzionali oltre
agli  ordinamenti  della  scuola  non derogati  dalla  presente  legge e  sul
rispetto del naturale sviluppo fisico, psicologico e sociale del bambino,
mediante  la  formazione  di  insegnanti  e  formatori  capaci  di  garantire
un'efficace  e  duratura  diffusione  delle  innovazioni  derivanti  dalla
sperimentazione  delle  attività  educative  sviluppate  negli  istituti
scolastici individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
10.  Si  delega  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  a  individuare,  in
deroga alle disposizioni vigenti, nel distretto sperimentale di Torino, il
calendario  scolastico  sperimentale  ed  i  periodi  di  vacanza  estive,
natalizie e pasquali per un periodo continuativo di un massimo di 15
giorni  consecutivi.  Durante  i  periodi  di  chiusura  sono garantite  delle
attività integrative mirate allo sviluppo fisico, psicologico, intellettivo e
sociale del bambino.
11.  Con  propri  decreti  da  adottarsi  secondo  la  procedura  prevista
dall'articolo 17,  commi 3 e 4,  della legge 23 agosto 1988, n.  400,  il
Ministro  della  pubblica  istruzione  emana  uno  o  più  regolamenti  per
l'esecuzione delle disposizioni relative agli scrutini ed agli esami degli
studenti torinesi partecipanti al progetto sperimentale. Il Ministro della
pubblica istruzione determina  annualmente,  con propria  ordinanza,  le
modalità organizzative degli scrutini ed esami stessi, nel rispetto delle
attività  educative  sperimentali  sviluppate  negli  istituti  scolastici
individuati quali istituzioni componenti i distretti sperimentali.
12. I decreti  suddetti  demandati al  Ministro della pubblica istruzione,
sono emanati entro il 31 dicembre 2015.
13. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata una spesa
pari a 8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015-2035. Al relativo
onere  si  provvede  mediante  corrispondente  riduzione  lineare  delle
dotazioni finanziarie di parte corrente, ad eccezione dei programmi di
spesa relativi allo stato di previsione del MIUR, iscritte a legislazione
vigente  in  termini  di  competenza  e  di  cassa,  nell'ambito  delle  spese
rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera  b), della legge 31
dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero.
3.049. Bechis, Baldassarre, Artini, Barbanti, Mucci, Prodani, Rizzetto,
Rostellato, Segoni, Turco.
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